
IN ITALIA 

Due killer hanno sparato 8 colpi 
contro l'educatore Umberto Mormile 
che si stava recando, come ogni 
giorno, alla prigione di Opera 

L'agguato mentre l'uomo era fermo 
con la sua auto ad un semaforo 
Due telefonate di rivendicazione 
fatte da un misterioso gruppo terrorista 

Milano, uccìso assistente carcerario 
Il ministro Gava 
al Parlamento: 
«Il terrorismo 
vive ancora» 

• i ROMA. La preoccupazio­
ne espressa dal presidente del 
Consiglio Giulio Andrcolli sul­
la presenza ancora del rischio 
•terrorismo» nel nostro paese, 
trova conferma nella relazione 
annuale (relativa al 1989) del 
ministro dell'Interno Antonio 
Gava sull'attività delle forze di 
polizia e sullo stato dell'ordine 
e della sicurezza pubblica nel 
territorio nazionale, trasmessa 
al Parlamento. Nel documento 
si afferma che «la minaccia 
connessa al terrorismo e all'e­
versione non può considerarsi 
in alcun modo eliminata», dal 
momento che «si e riscontralo, 
in particolare nell'area della si­
nistra eversiva, un incremento 
delle attivila propagandistiche 
volte al ricompattamento di al­
cune componenti nelle quali 
le organizzazioni eversive si 
sono frazionale-. Nella relazio­
ne di Gava, nell'ambito del fe­
nomeno terroristico, si parla di 
29 persone arrestate (22 del­
l'estrema sinistra e sette dell'e­
strema destra) e di due «covi» 
scoperti (dell'estrema sini­
stra) . Sul terrorismo di sinistra 
un «ulteriore segnale di allar­
me e stato collo dall'analisi 
della documentazione eversi­
va sequestrata ad Enzo Calvitti 
e di quella nnvenuta nei pressi 
di Torino, da cui emerge che 
sarebbe già avviato un pro­
gramma di agg'egazione di al­
cuni latitanti, in Italia e all'este­
ro, con nuove leve che si rico­
noscono nella sigla •Cellula 
per la costituzione del partito 
comunista combattente». 

Il fenomeno -droga» ha 
mantenuto, anche nel corso 
dell'89. il trend di crescita tipi-

. co degli anni precedenti. Con­
ferme dirette sono fomite dal 
numero di decossi dì tossicodi­
pendenti (passati da 781 del 
1988 a 970 nel 1989) e dall'en­
tità di sequestri delle diverse 
sostanze realizzati nell'anno 
considerato. Tali sequestri co­
stituiscono il -record assoluto 
di ogni tempo nel paese e mo-
livo di gravissimo allarmecivilc 
e sociale»- le lorze dell'ordine 
hanno sequestralo, nel corso 
dell'89.24.585.814 chili di dro­
ga. Di questo ingente quantita­
tivo, l'eroina (6S0.707 kg), 
proveniente i>er la maggior 
parte dal Medio Oriente e la 
cocaina (667.735 kg), sono le 
componenti più importanti, 
mentre la parte residuale 
(23.231.910) è composta da 
derivati dal cannabis, e cioè 
marijuana, hascish ed olio di 
hascish. Nel complesso - si 
sottolinea nella relazione di 
Gava - le operazioni effettuate 
hanno portato al deferimento 
all'autorità giudiziaria di un to­
tale di 26.146 persone, di cui 
20.555 in stato di arresto. Il mi­
nistro Gava parla di «diffuso in­
cremento dulia delittuosità di 
stampo mafioso» sottolinean­
do che la mafia, pur avendo il 
centro dei suoi mleressi in Sici­
lia, si presenta, nell'89, «in lasc 
di espansione in tutte le regio­
ni della penisola». 

Sempre sul versante della 
criminalità organizzata, nella 
relazione si osserva che quan­
to al fenomeno camorristico 
non solo non si registra «alcun 
declino dell'impegno delittuo­
so delle associazioni camorri­
stiche nelle tradizionali aree di 
interesse», ma si è rilevato «il 
sensibile incremento dell'atti­
vità di "facci; ta", destinata a ri­
ciclare il denaro acquisito con 
il crimine». Anche per quanto 
nguarda il fenomeno della 
'ndrangheta, nella relazione si 
sottolinea il «particolare inte­
resse dimostrato ncll'acquisire 
sempre più ampi spazi nel 
conte>to economico e politico 
della regione calabrese». «Rile­
vanti» sono stati comunque i ri­
sultati delle force dell'ordine 
contro la criminalità organiz-

i zata: le persone arrestate sono 
state 751 di cui 55 latitanti di ri­
lievo. I sequestri di persona a 
scopo di estorsione, nonostan­
te il calo tra il 1988 (14 episo-

• di) eil 1989 (diecicasi), «con­
tinuano a costituire - si legge 
nella relazione - motivo di vivo 
allarme per l'opinione pubbli­
ca, mentre permane, vivissima, 

: l'attenzione sul fenomeno da 
parte delle autorità di pubblica 
sicurezza e degli investigatori 
impegnati r.el dare soluzione 
alle vicende in corso e alla 

, contestuale liberazione degli 
ostaggi in mino ai banditi». 

Lo hanno ammazzato con 8 colpi di pistola, mentre 
andava a lavorare come ogni mattina. Umberto Mor­
mile, educatore del carcere di Opera, è stato assassi­
nato da due killer, arrivati e fuggiti in sella ad una 
moto. Per l'attentato sono giunte due telefonate di ri­
vendicazione una a Milano, una a Bologna. Quest'ul­
tima è stata fatta da un misterioso gruppo terroristico 
ma gli inquirenti sono scettici sull'attendibilità. 

MARINA MORPUROO 

• • OPERA (Milano). C'è stato 
un gran silenzio, poi uno dei 
detenuti ha mormorato «Pro­
prio lui...il migliore». La noli-
zia, nel carcere di Opera, e ar­
mata verso le 11 del mattino, 
quando da due ore si attende­
va l'arrivo di Umberto: un'atte­
sa vana, visto che Umberto era 
ancora 11 al chilometro 5 della 
statale Binasco-Melegnano, 
fermo al semaloro, dove i suoi 
killer lo avevano aggredito ver­
so le 8.45, fulminandolo con 
otto colpi di pistola alla nuca, 
in faccia, nel petto. Per sparar­
gli senza sbagliare avevano ac­
costato la loro motocicletta 
Honda 600 — rubata a Milano 
il 14 marzo— alla portiera del­
l'Alfa 33 dell'educatore: lui 
aveva alzato d'istinto una ma­
no, nel debole tentativo di ri­
pararsi, e le pallottole calibro 
38 gliel'avevano spezzata. Un 
lavoro feroce e rapidissimo, da 
professionisti, preparato evi­
dentemente da tempo ed ese­
guito sotto gli occhi di decine 
di pendolari, che come Um­
berto Mormile erano in fila, 
bloccate dal disco rosso all'In­

crocio tra la statale e la strada 
della Val Tidone. I due assassi­
ni, i volti mascherati da caschi 
bianchi e rossi, erano scappati 
via indisturbali nel gran traffico 
mentre il corpo della loro vitti­
ma scivolava sul sedile. La mo­
to sarebbe stata trovata solo 
più lardi a Locate Triulzi, un 
paese che dista circa tre chilo­
metri dal luogo del delitto. 

Cosi è morto, a 37 anni, l'e­
ducatore Umberto Mormile. Le 
parole dei detenuti, dei magi­
strati di sorveglianza e dei col-
leghi non hanno il suono falso 
delle dichiarazioni di circo­
stanza: «Era l'uomo più tran­
quillo che si potesse immagi­
nare, pacato e riflessivo» dice il 
direttore di Opera, Aldo Fa-
bozzi. «Era mollo benvoluto 
dai detenuti, il più bravo» gli 
lanno coro gli insegnanti del 
corso di alfabetizzazione. A 
Opera Umberto Mormile — 
campano di Sant'Antimo — 
era arrivato nell'87, poco dopo 
l'inagurazionc della casa di re­
clusione. Fino ad allora aveva 
lavorato a Parma, dove aveva 
curato un esperimento che 

aveva visto i detenuti varcare le 
mura per andare a curare i 
giardini comunali. «Qui da noi 
si occupava dei 41 scmillberi 
— racconta il dottor Fabozzi 
— e dei 150 detenuti impiegati 
nei lavori domestici o nella ti­
pografia che abbiamo allestito 
in carcere. Le attività culturali 
dipendevano da lui, era stato -
lui a portar fuori i ragazzi, a far­
li recitare nel teatro comunale 
di Opera una commedia scritta 
dai detenuti di Alessandria...a-
desso stava organizzando di 
andare addirittura al Lineo di 
Milano...». 

UTiberto 
Mormile, 
educatore 
presso 
il carcere 
di Opera, 
ucciso 
mentre 
si recava 
a lavoro 

Chi può aver desiderato la 
morte di un uomo cosi? I colle­
ghi increduli dicono: «Non può 
esserci un legarne con il carce­
re, non aveva « rczi con nessu­
no». Eppure, il lavoro di Um­
berto Mormile aveva i suoi lati 
scottanti, visto «tv: agli educa­
tori — oltre che agli assistenti 
sociali — locc i il compito di 
stendere le relazioni sui dete­
nuti, ed è anch>' in base a que­
ste paginette che il magistrato 
di sorveglianza decide fa con­
cessione di un permesso o 
l'autorizzazione al lavoro 
estemo. Poco trimpo fa, ad un 

convegno sulla riforma carce­
raria, un altro educati >re aveva 
denunciato pubblicamente: 
•Noi riceviamo minacce». Il cli­
ma ad Opera era co' pesante 
— confessa un magistrato — 
che agli operatori era stato 
consigliato di fare relazioni 
collettive. Forse a decretare la 
condanna a morte di L rnberto 
Mormile è stato propi ,o un giu­
dizio sfavorevole, un permesso 
negato, una semiliborlà giudi­
cata inopportuna: Le modalità 
dell'esecuzione — che i cara­
binieri di Lodi definiscono «ti­
picamente mafiose» — fanno 
pensare ad vendetta della ma­
lavita. Poco dopo I attentalo 
una strana telefonata è arrivata 
all'ispettorato del Ministero di 
Grazia e Giustizia: «Cosi tratta­
le i detenuti buoni, figurarsi 
quelli cattivi», ha delto una vo­
ce anonima, prima di riallac-
carc. Su questa chiamila,che 
potresbe avere un legame con 
l'uccisione dell'educatore (un 
capomafia 6 morto d'infarto 
poco tempo fa ad Opera, e 
qualcuno potrebbe lame una 
colpa al carcere) sta indagan­
do anche la Digos di Milano. 
Meno probabili sembrano le 
ipolesi di una vendetta trasver­
sale, direna conlro pei «me vi­
cine alla vittima: per i curiosi 
casi della vita Umberto Mormi­
le, clic anni fa aveva sposato 
una vigilatrice del carcere di 
Rcbibbia, adesso slava per n-
sposarsi con la direttrice del 
piccolo carcere di Lodi 

Gli inquirenti, coord nati dal 
sostituto procuratore della re­
pubblica di Lodi Carli) Cardi, 
non trascurano neppure l'ipo­

tesi di un attentato terror.stico 
diretto conlro l'istituzione-car-
cere, che a Milano sarebbe il 
primo dopo un lungo periodo 
di pace inizialo dopo la morte 
del brigadiere di San Vittore 
Francesco Rucci, assassinato 
dai Nuclei Comunisti Combat­
tenti il 18 settembre 1981. Alle 
15.40 all'Ansa di Bologna e ar­
rivata una telefonata di rivendi­
cazione. «A proposito di quan­
to è avvenuto a Milano — ha 
detto uno sconosciuto, dalla 
voce priva di particolari infles­
sioni dialettali e parzialmente 
schermata da rumori di traffico 
— Il terrorismo non e morto. 
Vogliamo che l'amnistia sia 
estesa anche ai detenuti politi­
ci. Non importa chi siamo: ci 
conoscerete in seguito». La Di­
gos di Milano e Bologna e i ca­
rabinieri sembrano però piut­
tosto scettici sull'attendibilità 
della rivendicazione, un po' 
per il lasso di tempo intercorso 
tra l'assassinio e la chiamata, 
ma soprattutlo per i contenuti. 
I terroristi — dicono — non 
chiederebbero l'amnistia im­
pugnando le armi. 

Qualunque sia la piataàa se­
guire, resta il clima di angoscia 
in cui sono sprofondati gli ope­
ratori dei due carceri milanesi, 
la vetusta e sovraffollata casa 
circondariale di San Vittore e il 
modernissimo e luminoso pe­
nitenziario. Il gravissimo gesto 
di ieri segue di una ven'ina di 
giorni un altro inquietante epi­
sodio: in due occasioni atten­
tatori sconosciuti avevano spa­
rato contro le mura di San Vit­
tore, arrivando ad incrinare il 
vetro della garitta blindata. 

Catturata una gang dopo un furto armato in una gioielleria 

Rapinatori presi a Torino 
Tre sono ex di «Prima linea» 
Cinque arresti ieri a Torino, dopo una rapina in 
una gioiellerìa. Tre degli arrestati sono ex apparte­
nenti al cosiddetto «Partito armato»: due usufruiva­
no della semilibertà e il terzo aveva appena termi­
nato di scontare la pena. A completare il quintet­
to, due giovani donne, incensurate, ma complici 
dei rapinatori. Ci si domanda: delinquenti comuni 
o terroristi di ritorno? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINO FERRERÒ 

• • TORINO. La rapina è avve­
nuta verso le 18 di martedì 
scorso. In tre. due uomini e 
una donna, armi spianale, so­
no entrati nella gioielleria di 
Bruno Currcl situata al numero 
16 di via Mogadiscio, una zona 
periferica verso la Barriera 
Francia. Solilo copione: litola­
re, moglie e figli immobilizzali 
e chiusi nel retrobottega. I tre 
banditi a far copiosa razzia di 
preziosi, per un bottino di circa 
un'ottantina di milioni. Poi la 
fuga, sgommando, su una 
• 131 • rubata il giorno prima, a 
bordo della quale gli altri due 
complici attendevano l'esito 
del colpo a motore acceso. I 
banditi avevano agito a viso 
scoperto, per cui, tramite la 
dettagliala descrizione tornita 
dalla vittima della rapina, gli 

inquircnli, che evidentemente 
avevano gii qualche traccia, 
hanno rapidamente individua­
to almeno uno degli autori del 
•colpo». La polizia pare che da 
tempo avesse nel mirino certo 
Daniele Gatto, 32 anni, resi­
dente nel pressi di Rivoli, con il 
padre, grossista di fiori. 

Gatto, ex militante di «Prima 
linea», era stato condannato a 
22 anni di carcere per la parte­
cipazione all'omicidio di un 
agente della «Mondialpol», 
Giuseppe Pisciuren, ucciso nei 
pressi della sua abitazione nel­
l'aprile dcll'80. Il terorrisla sa­
rebbe uscito dal carcere nel 
2003. ma nel frattempo era riu­
scito ad ottenere la semiliber­
tà, per cui usciva da Le Nuove 
al mattino alle 8 per rientrarvi 
la sera. Durante il giorno lavo­

rava nell'azienda del padre, o 
almeno, avrebbe dovuto lavo­
rare. La polizia da qualche 
tempo lo teneva d'occhio: lo 
avevano fotografalo con per­
sone definite sospette. Cosi, 
martedì sera, mentre il giovane 
stava rientrando in carcere, gli 
sono nuovamente scattate le 
manette ai polsi. Nel giro di 
poche ore, anche gli altri quat­
tro componenti della banda 
sono caduti nella rete tesa da­
gli inquircnli. Ieri manina, so­
no stati arrestati Ermanno Fag-
giani. Mauro Marchetto e le 
due donne, Giovanna Maniaci, 
24 anni, veneta, che abitava in 
un appartaménto di via Miche­
le Lcsspna 57, e la sua amica 
Manuela Rotella, 25 anni. 

Nell'appartamento la poli­
zia ha trovato parte del botti­
no, tre pistole (due 7,65 e una 
38 special) e una parrucca ne­
ra, probabilmente indossata 
dalla Maniaci durante la rapi­
na. Anche il Faggiani, 32 anni, 
di origine veneta, aveva avuto 
un passalo eversivo; aveva fat­
to parte della colonna Br impli­
cata nell'uccisione del dirigen­
te del petrolchimico di Porto 
Marghera, Giuseppe Taliercio. 
Condannato a 19 anni di reclu­
sione, nel giugno delle scorso 
anno aveva ottenuto dal Tribu­
nale di sorveglianza, grazie al­

la legge sulla «e1 issociazione», il 
permesso di lavorare all'ester­
no: era infatti lille dipendenze 

' di un'impresa, la «Marmetto» 
' che si occupa della manuten­
zione di arce verdi. Faggiani è 
stalo arrestato eri mattina, po­
co prima che uscisse dal car­
cere per recars al lavoro. 

Il terzo ex-terronsta è stato 
invece catturalo, insieme alle 
due donne, nell'alloggio di via 
lx;ssona. Si l-alta di Mauro 
Marchetto. 32 .inni, ex militan­
te di «Prima lino»», ma pare so­
lo come «fiancheggiatore». Il 
Marchetto inflitti al processo 
aveva avuto ur a condanna lie­
ve, ed era quirdi del tulio libe­
ro avendo ormai scontata la 
pena. 

Inccsurate, < ome si è detto e 
•non collocate politicamente», 
secondo la d finizione della 
Questura, le due donne, una 

elle quali, Giovanna Maniaci, 
fidanzala del f aggiani. Risulta­
ta inoltre che la Maniaci abbia 

• partecipato direttamente alla 
rapina, mento Manuela Rotel­
la avrebbe svo fr> il ruolo di ba­
sista. I tre ex terroristi arrestati 
hanno già più volte dichiarato 
di non avere legami con grup­
pi politici, ma ili aver agito «per 
sopravvivere». Per ora, tutti e 
cinque dovrà ino rispondere 
soltanto di «furto, rapina e pos­
sesso d'armi». 

Marcello Guida ebbe un ruolo fondamentale nelle indagini: mostrò lui al tassista Rolandi le foto di Valpreda 

È morto il «questore di piazza Fontana» 
Si sono svolti martedì a Trieste i funerali di Marcello 
Guida, 77 anni, questore a Milano quando scoppia­
rono le bombe della strage di piazza Fontana. Il dott. 
Guida aveva prestato servizio a Roma e a Trieste fino 
al gennaio del 1962. Promosso al grado di dirigente 
superiore, venne destinato a Pavia e successivamente 
a Gorizia. Nel 1967 venne nominato questore di Trie­
ste. Poi fu inviato a Torino e nel 1969 a Milano. 

IBIO PAOLUCCI 

• 1 Marcello Guida era que­
store a Milano quando scop­
piarono le bombe di piazza 
Fontana, 19 morti e un centi­
naio di feriti. È il questore che 
mostrò a Cornelio Rolandi la 
fotografica di Pietro Valpreda 
prima del riconoscimento. È il 
questore che, nella notte fra il 
25e il 16diccmbrc 1969, tenne 
una conferenza slampa per di­
re che Giuseppe Pinelli si era 
suicidato. Cosi quest'ultimo 
drammatico capitolo viene de­
scritto dal giudice istruttore 
Gerardo D'Ambrosio nella 
propria ordinanza sulla morte 
di Pinelli nella questura di Mi­

lano: «Il dott. Marcello Guida, 
questore di Milano, nonostan­
te l'on. Malagugini avesse ri­
chiamato la sua attenzione 
sulle gravi responsabilità che si 
assumeva nei rendere pubbli­
co il suo convincimento sulle 
responsabilità sugli attentati 
degli anarchici in generale e 
del Pinelli in particolare (e 
questa circostanza dovette 
avere certamente il suo peso 
nella formazione di probabile 
convincimento da parte degli 
ufficiali di polizia giudiziana 
presenti che il questore non 
agisse di sua iniziativa), tenne 

una conferenza stampa sulle 
modalità della morte del Pinci-
li, nel corso della quale fece af­
fermazioni, poi riportate dalla 
stampa, quali: "Era fortemente 
indiziato", "ci avevano fornito 
un alibi ma questo alibi era 
completamente caduto", "il 
funzionario e l'ufficiale gli han­
no rivolto una ultima contesta­
zione. Un nome, un gruppo: li 
conosceva? Li aveva visti? 
Quando? Poi sono usciti dalla 
stanza. D'improvviso Giuseppe 
Pinelli è scattalo. Ha spalanca­
to i battenti della finestra soc­
chiusi e si è buttato nel vuoto", 
"quando si e accorto che lo 
Stato che lui combatteva lo 
stava per incastrare, ha agito 
come avrei agito io stesso se 
fossi un anarchico", "é stato 
coerente coi suoi principi. Se 
fossi stato in lui avrei fallo la 
slessa cosa. Quando ha visto 
che la legge l'aveva preso si 6 
tolto la vita"». Menzogne. Ma 
Guida sapeva benissimo che le 
cose che diceva erano «gradile 
ai suopenori», come afferma lo 

stesso giudice D'Ambrosio nel­
la ordinanza incordata. Gradile 
e utilizzate «tome strumento 
per avvalorare la tesi della col­
pevolezza deg'i anarchici». Te­
si lanciata sul: ito dopo la stra­
ge dcll'allora ministro degli In­
terni Franco Restivo (De) in 
un indimenticabile telegram­
ma, trasmessi- il 13 dicembre 
alle polizie europee: «In questo 
momento non possediamo al­
cuna indicazione valida sui 
possibili autori del massacro, 
ma noi indirizziamo i nostri so­
spetti verso i circoli anarchici». 

Capilo? Non abbiamo nien­
te in mano, ina i colpevoli so­
no gli anarchici. Ecco perché il 
questore GuiCa dicendo il fal­
so sapeva di lare cosa gradita 
ai superiori, primo dei quali, e 
di gran lunga più importante, 
era ovviameli e II ministro de­
gli Interni. Ma Guida, il 27 mag­
gio del 1978 non venne con­
dannato per questo falso dal 
pretore di Catanzaro. Venne 
condannato a quattro mesi di 
reclusione pir la storia della 
fotografia mostrata al lassista 

Rolandi. 
Mesi prima al precesso di 

primo grado avevi affermato 
di non ricordare di avere mo­
strato quella foto e per questo 
venne denunciato per falsa te­
stimonianza dai difensori di 
Valpreda. I giudici poi, lo sca­
gionarono ma con un a motiva­
zione più negativa della con­
danna. L'assoluzione avvenne 
inlatti, su richiesta del suo le­
gale, sulla base dell'art. 384 del 
Codice penale che sancisce la 
non punibilità per coloro che 
affermano il falso a' lo scopo di 
salvare se stessi, li falso, dun­
que, c'era stalo. 

Di Guida, una testimonianza 
interessante ci venne fornita a 
suo tempo anche dal giudice 
Ugo Paolillo, pm 0: turno alla 
Procura di Milano il giorno del­
la strage del 12 dicembre. Ver­
so le 23 di quel giorno si recò 
anche in questura, dove trovò 
Marcello Guida, il <: a| >o dell'uf­
ficio politico Antonina Allegra, 
atri funzionari fra cui il com­
missario Luigi Calabresi e il co­

lonnello dei carabinieri Favali. 
Guida era effervescente, ecci­
talo. Continuava a rispondere 
al telefono. Parlò a varie ripre­
se con Giovanni Spadolini, al­
lora direttore del Corriere della 
Sera, «chiamandolo professore 
e assicurandolo che lo avreb­
be tenuto aggiornato sugli svi­
luppi». A un certo* punto co­
minciò a parlare con Calabre­
si, che doveva svolgere indagi­
ni in Svizzera. Pachilo chiese, 
rivolgendosi al questore e a Fa­
vali, quali fossero e loro valu­
tazioni e se avesseio già acqui­
sito informazioni utili. Gli fu ri­
sposto che, per i, momento, 
non c'era nulla di rilevarne da 
segnalare. 

A Catanzaro ricordiamo il 
dott. Guida tutt'altro che efler-
vescente. Di fronte ai giudici 
del primo grado si era mostra­
to, anzi, balbettante, tutto leso 
a sostenere che non ricordava 
quasi niente di quelle giornale 
drammatiche, che segnarono 
in Italia uno dei culmini della 
strategia della tensione e del 
tenore. 

I secondini di Palermo 
«Rifiutiamo il rancio 
per ottenere 
i diritti sindacali» 

FRANCESCO VITALE 

M l'tLERMO. La carica dei 
seicento. I secondini del carce­
re palermitano dell'Ucciiirdo-
ne c.:ono allo scoperto <• de­
nunciano il gravissimo stato di 
disap,<• in cui sono costretti a 
lavorare. Per ora si tratta d una 
proti :."a silenziosa che potreb­
be p-esto assumere toni infuo­
cati. 3a lunedi scorso gì ad­
detti di custodia del peniten­
ziario, dove sono rinchusi i 
più pericolosi boss mafio ÌI, ri­
lutane: i pasti fomiti dalla 
men^i carceraria. 

•È a sola (orma di protesta 
che ci possiamo permettere», 
spiegano mantenendo l'anoni­
mato, per paura di subire ulte­
riori ritorsioni. Cosa chiedono i 
scic» n'o secondini palennita-
ni? Innanzitutto che venf.a fi­
nalmente approvala, a livello 
nazionale, la riforma che pre­
vede la smilitarizzazione del 
corpo Una legge che giac; nei 
casse li del ministero di G-azia 
e gim.iizia ormai da 15 anni. 
Poi, che vengano loro ricono­
sciuti tutti i diritti sindacai) fino 
ad 03 ;i negati. 

•Il ( oger, il nostro sindacato, 
é una specie di fantasma - di­
cono •• siamo costretti a porta­
re jv.-,nti le nostre battaglie 
quasi clandestinamente». Una 
situez one davvero paradossa­
le: gli agenti di custodia non 
possono chiedere pemessi 
sindacali, tenere asscrrblee 
luor dal carcere, mettersi in 
conialo con i rappresentanti 
degli altri penitenziari». 

•Pe' avanzare una richiesta 
all'amministrazione siamo co-
strer.i .1 seguire le vie gerarchi­
che con tutto quello che ciò si­
gnifica Non possiamo certo ri-
volgaci ad un sindacato che 

esiste solo sulla carta». 
Lo sciopero della lame che 

va avanti da quattro giorni non 
e l'unica iniziativa dei secondi­
ni palermitani. I motivi della lo­
ro protesta li hanno raccolti in 
una sorta di libro bianco che e 
stato inviato al ministero di 
Grazia e giustizia. Nel dossier 
hanno inserito anche la richie­
sta della creazione di commis­
sioni paritetiche in cui espn-
mere parere vincolante in ma­
teria di orari di servizio, mensa, 
spacci, igiene, disciplina. 

•Nelle carcen siciliane da 
anni imperversa un regime mi-
litanstico, che non possiamo 
più tollerare», aggiungono le 
guardie di custodia. All'Ucciar-
done, per esempio, negli ulti­
mi mesi si sono create situazio­
ni spiacevoli nel rapporto con i 
vertici del penitenziario. Per 
l'amministrazione, affermano i 
secondini palermitani, in più 
di un'occasione sono arrivate 
pressioni e velate minacce. 
Qualcuno ha tentato di con­
vincere 1 «seicento» ribelli a so­
spendere la protesta. Per que­
sto al loro fianco si e subito 
schierato il Siulp, il sindacato 
di polizia. 

•Quella degli agenti di custo­
dia - dice il segretario generale 
del Siulp palermitano, Salvato­
re Carrera - ò una battaglia di 
democrazia nella democrazia. 
Intendiamo coinvolgere in 
questa battaglia anche 1 tre sin­
dacali unitari, Cgil, Osi, Uil, af-
Imene seguano con maggiore 
attenzione 1 problemi dei lavo-
raion del settore carcerario. 
Anche 1 partiti dovranno lare la 
loro parte per sbloccare la n-
forma attesa da 15 anni». 

Processo agli ex br a Como 
I 2 accusati negano 
legami con il terrorismo 
«Nessun traffico d'armi» 
È s:e to rinviato al 20 aprile su richiesta della difesa, 
il processo all'ex brigatista Enzo Fontana e a Gior­
gio Giudici, i due pregiudicati arrestati la scorsa set­
timana nel Comasco, dopo un tentativo di rapina, 
con una borsa piena d'armi. Intanto coi cronisti l'ex 
br mtga qualsiasi legame con attività terroristiche e 
Giuc.ci smentisce il iraffico d'armi con la Svizzera. 
Ma il pm parla di indagini in ogni direzione. 

OAL NOSTRO INVIATO 
~ ANGELO FACCINETTO 

• I COMO. Calmo, gli occhi 
azzjiri che scrutano tra le 
sbarr - alla ricerca di sguardi 
amie . Enzo Fontana racconta 
ai cronisti la sua ventò. Quel 
martedì, dice in sostanza, nella 
campagna comasca non han­
no ripreso corpo i fantasmi del 
terroi ismo, c'era solo la dispe­
razione di chi vive ancora le 
cor*-guenze di un pesante 
pass.r.o. 

Ne Ma gabbia degli imputati 
En20 Fontana e Giorgio Giudi­
ci devono rispondere di deten­
zione e porto illegale di armi 
comuni e da guerra. La Corte 
— presidente Martinelli — si è 
appena ritirala in carnea di 
consiglio, dopo meno di mez­
z'ora d'udienza, per decidere 
sulla richiesta avanzata dai di­
fensori (Garlati, Giannangelì e 
LusLz.mi) di concessione dei 
termini a difesa, e la piccola 
gabbia dove sono rinch'usi 
Fontana e Giudici viene presa 
d'assalto da cronisti e teleca­
mere E l'ex br, militanti de! 
nucleo storico delle Bngate 
rossi: sulle spalle una condan­
na a 26 anni per l'uccisione di 
un brigadiere della Polstrada, 
ricoslruisce l'episodio che l'ha 
riportato in cella d'isolamento 
dopo due anni di semililxMla. 
«Er ivamo in cinque — dice —, 
avev. mo deciso di assaltare 
una banca a Rovcllasca. Ci sia-
mc irrivati con la «128», siamo 
scesi, io e Giudici siamo entra­
ti. Prima io. Avevo la pistola di 
plastica. A quel punto he fatto 
retromarcia, sono tomaio in­
dietro. Perché? Perché non so­
no v~ rapinatore, non per pau­
ra, (ìli impiegati se ne sono ac­
colli, hanno dato l'ali irme. 
Stavamo ripiegando e, vera-
me Me per caso, siamo stati In­
ter:* itati dai carabinieri Non 
c'è s'ata alcuna reazione da 
pale nostra. Avrei potuto fug­
gir;». Invece non lo ha fatto, 
p c avvisare i compagni spie­
ga 

ì lui e Giudici sono filiti in 
immette per opera di dui; gio­
vanissimi militari in forza alla 

stazione di Lomazzo Dei com­
plici non fa parola. Solo, esclu­
de il coinvolgimento di Bellosi. 
Sui motivi che l'hanno spinto 
all'impresa conferma di essere 
stato spinto dal bisogno, dalla 
disperazione. «Ho cercalo in 
ogni modo di reinscnrmi — di­
ce ancora — ma ho trovato so­
lo porte sbarrate» e definisce 
menzogne le ipotesi di chi so­
stiene si sia trattalo di un'az«> 
ne per l'autofinanziamento di 
gruppi terroristici. Ma perché 
allora tutte quelle armi, cinque 
pistole ma anche un fucile a 
pompa e un mitragliatore, un 
«M12». inusuali per una rapina? 
E da dove venivano? «Le ho vi­
ste Il — risponde —, io co­
munque avevo una pistola di 
plastica, se avessi voluto usare 
le armi le avrei usdte». Dal can­
to suo Giudici, aulista di una 
ditta elvetica di trasporti, 
smentisce qualsiasi coinvolgi-
menlo col traflico d'armi con 
la Svizzera, dove 1 mitragliaton, 
compresi i micidiali kalashni­
kov, sono in libera vendita nel­
le migliori armerie. 

Fontana sembra sincero, ma 

Proprio quello delle armi pare 
anello debole della ricostru­

zione. Cosi almeno sembra 
pensarla il dottor Romano Dol­
ce, pubblico minisiero. Non si 
sbilancia. «l'indagine si muove 
in tutte le direzioni, senza nes­
suna prevenzione e pregiudi­
zio», dice e nega si seguano 
corsie preferenziali. «Solo una 
constatazione — aggiunge — 
dove il nostro occhio è caduto, 
in questa indagine, è caduto su 
persone con una certa matri­
ce. Sara una come denza». Ma 
poi parla delle armi, del traffi­
co in atto tra Svizzera e Italia. 
Dice che con l'aisenalc che 
avevano é strano che pensas­
sero di rapinare soltanto una 
banchetta come quella di Ro-
vellasca. E anche se non con­
ferma che ci siano in corso in­
chieste su una ricostituzione di 
banda armala, sembra che l'i­
potesi su cui si sta lavorando 
sia proprio quella. 

"1 • NEL PCI CZ 
M»rcoledl 18 aprite c r i . alle ore 10 riunione plenaria della 

Commissione nazijnale di Garanzia con all'Odg: 1) 
contributo delle Commissioni federali di garanzia alla 
campagna elettorale: 2) vane. 

l'Unità 
Giovedì 
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